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Ho  preso  a  trattare  di  Niccolò  Amenta,  comme¬ 
diografo  napoletano  del  secolo  XVII,  per  più  ragioni. 

E  perchè  V  Amenta  a  me  è  parso,  nella  larga, 
ma  non  nobile  schiera  degli  scrittori  drammatici  na¬ 
poletani  del  tempo,  dialogizzatori  laboriosi  ,  ma  non 
fortunati,  di  una  materia  quasi  sempre  identica,  tra¬ 
dizionale,  dalle  forme  fisse,  men  volgare  degli  altri, 
e  se  non  vero  artista,  dell' esigenze  dell’arte,  però, 
per  quanto  i  tempi  il  permettevano,  abbastanza  edot¬ 
to  ;  e  perchè  le  commedie  di  lui  ,  m’  è  parso  ,  rap¬ 
presentassero  meglio  di  quelle  di  altri  le  tendenze,  i 
bisogni  degli  autori  e  dei  pubblici  di  quel  secolo  ;  e 
perchè^  finalmente  ,  questo  secolo  decimosettimo  na¬ 
poletano,  nei  suoi  ideali  letterarii,  nelle  sue  manife¬ 
stazioni  di  arte,  insomma  in  tutto  quel  complesso  che 
rivela  il  carattere,  le  abitudini,  l’indole  di  un  popolo, 
fino  a  qualche  tempo,  è  stato,  pur  troppo,  assai  af¬ 
frettatamente  giudicato,  tenendosi,  forse,  conto  piut¬ 
tosto  di  alcuni  caratteri  più  appariscenti  e  noti  tra¬ 
dizionalmente,  che  di  esame  accurato,  paziente,  con- 


tinuo  dei  documenti  Umani,  che  quel  periodo  nostro 
—  certamente  non  fortunato  —  può  presentare.  —  Io 
quindi  studiando  il  teatro  di  questo  secentista  ho  ten¬ 
tato  —  anche  un  tentativo  può  riuscire  utile  a  qualche 
cosa  —  di  aggiungere  una  pietra,  una  sola  pietra  — 
se  di  buon  macigno  non  so  —  all’ edilizio  di  una  cri¬ 
tica  giusta,  integra,  vera  sempre  e  sempre  scrupolo¬ 
sa,  nelle  sue  affermazioni  intorno  ad  un  periodo  della 
nostra  storia  napoletana  civile  c  letteraria,  che  nacque 
sotto  una  cattiva  stella:  subì  la  soggezione  spagnuo la 
e  l’ inquisizione  con  tutti  i  guai  della  reazione  catto¬ 
lica  ;  in  letteratura  per  lo  più  fu  vano  sfogo  di  borie 
paesane,  e  poco  o  nulla  ebbe  da  fare  con  l’arte  vera  ; 
più  tardi,  quindi,  fu  bistrattato  dai  critici  c  giudicato 
alla  grossa  ,  sommariamente  ,  siccome  si  fa  dai  tri¬ 
bunali  straordinarii,  in  tempi  di  sommosse,  di  rivo¬ 
luzioni.  Sol  da  qualche  tempo  si  son  messi  da  parto 
quei  giudizi  e  si  ò  tentato  applicare  i  canoni  severi 
ed  imparziali  della  critica  storica  a  questo  nostro  pe¬ 
riodo  letterario  ;  però  molto  ancora  resta  a  fare  e 
la  Vecchia  critica,  anche  la  dove  non  si  crederebbe, 
rialza  il  capo  e  tenta  far  valere  le  antiche  afferma¬ 
zioni.  (1) 


(1)  Por  os.  anche  intorno  a  Giambattista  Marini,  al  norrtCpiù 
illustro  cho  presonta  la  nostra  lottoratura  nnpolotaua  di  quel  so- 
colo,  scarsissimi  sono  i  tentativi  di  una  critica  giusta  od  esatta  — 
Fu  egli  il  creatore  del  cattivo  gusto?  Non  c’è  nulla  di  veramente 
od  artisticamente  importante  nelle  suo  opero  o  specialmente  noi 
suo  Adono?  So  questo  pooma  ò  frivolo  o  quasi  nullo  nolla  mato- 
ria,  non  ha  forse  pregi  poco  comuni  nolla  fattura  doi  versi  armo¬ 
niosissimi,  por  il  sentimento  della  natura,  cho  qua  o  là,  in  osso  si 
rivola?  Pochi  si  son  fatte  questo  domando  —  Nò.  a  paror  mio,  si 
ò  mostrato  valutatoro  più  osporto  o  felice,  ultimamente,  il  Pan- 
zacchi,  in  quel  suo  saggio,  pubblicato  nolla  raccolta  di  conferenze 


Incomincio  ,  quindi  ,  dal  narrare  brevemente  le 
scarse  notizie  che  dell' Amenta  ci  han  dato  i  biografi 
del  tempo. 

A  chi  paragona  ,  anche  sommariamente  ,  le  vi¬ 
cende  che  si  ricordano  degli  scrittori  del  secolo  de¬ 
ci  mosettimo  con  quelle  degli  scrittori  del  periodo  sto¬ 
rico  e  letterario  precedente,  facilmente  si  avvede  es¬ 
servi  anche  in  questa  parte ,  direi ,  estrinseca  ,  gran 
diversità  fra  quelle  due  generazioni  di  letterati,  diffe¬ 
renza  prodotta  dall’ambiente  in  cui  si  vivea  ,  dalle 
condizioni  politiche,  che  sovrastavano  al  nostro  paese. 

Nel  quattrocento  e  nel  cinquecento  lo  scrittore  è 
uomo  di  azione,  prende  parte  attivissima  nell’  ammi- 
strazione  dello  stato  in  cui  vive,  sia  monarchia  ,  sia 
repubblica,  penetra  nei  gabinetti  di  coloro  che  rego¬ 
lano  la  politica  interna  ed  esterna,  spesso  ne  è  egli 
stesso  il  principale  motore.  Sono  note  le  vicende  po¬ 
litiche  del  Machiavelli,  del  Guicciardini,  del  Giovio, 
e  di  tutta  quella  shiera  di  scrittori,  grandi  e  piccini. 
Anche  a  Napoli  ,  in  uno  stato  tradizionalmente  mo¬ 
narchico,  dove  gli  uomini  nuovi  meno  facilmente  po¬ 
tevano  far  fortuna  ed  acquistarsi  la  fiducia  dei  prin¬ 
cipi, %  per  circa  un  secolo,  dei  letterati  furono  il  brac¬ 
cio  destro  di  monarchi  avvedutissimi  ,  e  si  mostra¬ 
rono  uomini  di  stato  quasi  sempre  esperti  ed  abili 
nel  trattare  le  quistioni  più  ardue,  più  complicate. 

Il  nostro  Gioviano  Pontano  fu  l’anima  della  po¬ 


sili  secento  edite  dal  Treves.  Ivi  l’illustre  conferenziere  tien  conto, 
semplicemente  di  tutto  ciò  che  è  esagerato ,  secentistico  nel  Ma 
rini,  dei  pregi  no. 
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litica  di  Ferdinando  il  bastardo  ,  ne  fu  1’  interprete 
più  intelligente  ed  oculato.  Fu  lui  ,  che  nel  1487  e 
nell’ anno  seguente  —  dopo  la  rotta  inflitta  dal  duca 
di  Calabria  agl’  irrequieti  baroni  —  regolò  la  pace  con 
la  Chiesa,  inducendo  a  più  miti  consigli  e  mcn  bel¬ 
licosi  papa  Innocenzo  Vili  ,  continuatore  della  poli¬ 
tica  di  Calisto  III,  verso  il  reame  di  Napoli.  Lo 
storico  Giovanni  Albino  in  quegli  anni  di  trepidazione 
per  i  monarchi  Aragonesi  ,  corse  più  volte  l’ Italia, 
da  Milano  a  Firenze,  da  Firenze  a  Napoli,  latore  di 
istruzioni  vitali  per  il  regno  ;  ed  a  lui.  Ferdinando 
dovè  non  poco  della  buona  amicizia  che  in  quel  mo¬ 
mento  difficilissimo  gli  dimostrarono  il  duca  di  Mi¬ 
lano  e  Lorenzo  il  Magnifico.  Per  abili  maneggi  di¬ 
plomatici  il  Panormita  si  acquistò  tutta  la  fiducia  di 
due  sovrani  ,  di  Alfonso  il  Magnanimo  e  di  Ferdi¬ 
nando  primo.  Al  Fazio  speziati  no  furono  affidate  le 
trattative  della  pace  fra  Genova  e  Napoli.  Ed  anche 
il  buon  Sannazaro,  che  tanto  si  compiaceva  della  sua 
pacifica  dimora  di  Mergellina  ,  egli  ,  natura  mite  e 
bramosa  di  pace,  regolò  trattati  e  politiche  faccende 
in  nome  dell’infelice  suo  sovrano.  —  La  vita  di  que¬ 
gli  uomini  ,  l’opera  loro  si  collega  intimamente  alla 
storia  del  loro  paese,  dei  loro  Monarchi,  della  poli¬ 
tica  che  si  faceva  in  quel  tempo  in  Italia.  Dal  Pe¬ 
trarca  a  Poggio  Bracciolini  ,  da  Giannozzo  Manetti 
al  Machiavelli,  al  Guicciardini  l'uomo  di  lettere  ita¬ 
liano  ò  uomo  di  azione  nel  più  integro  significato  del- 
l’ espressione.  Or  quando  il  critico,  lo  storico  dovrà 
trattare  di  uno  scrittore  di  quei  secoli,  non  gli  basterà 
farlo  conoscere  nella  intimità  delle  pareti  domestiche, 
nelle  sue  relazioni  familiari  ,  nelle  sue  abitudini  c 
negli  studii,  ma  bisognerà  che  egli  stabilisca,  innanzi 
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tutto  ,  1  ambiente  umano  in  cui  si  è  svolta  la  sua  at¬ 
tività,  mostrando  e  facendo  scorgere  le  cagioni  che 
a  grado  a  grado  ne  hanno  modificato  1’  animo  ,  nu¬ 
trita  la  mente,  il  cuore,  lo  spirito,  stimolata  l’ope¬ 
rosità,  m  una  parola,  creata  l’opera  sua  di  scrit¬ 
tore.  Dovrà  stabilire  ,  in  somma  ,  il  critico  come  e 
fino  a  qual  punto  la  vita  vissuta  dallo  scrittore  si  sia 
incarnata  nell  opera  sua  ,  quale  impronta  personale 
egli  abbia  saputo  darle. 

Ma,  a  misura  che  ci  inoltriamo  nel  cinquecento, 
le  condizioni  di  ambiente  si  mutano  per  lo  scrittore’ 
finché  egli  scompare  quasi  del  tutto  dal  teatro  delle 
pubbliche  amministrazioni,  della  politica  interna  ed 
esterna  E  a  Napoli  mutano  anche  più  presto  che 
nel  resto  della  penisola,  col  mutarsi  delle  sorti  poli— 

^i  QA^Urja?te  ^  re?no  di  Carlo  V,  sino  ai  trattati 
del  oO  e  del  59  vediamo  ancora  qualche  letterato  im¬ 
piegato  nelle  pubbliche  faccende,  dopo  questi  anni  no: 

1  ambiente  si  trasforma  completamente  —  Ed  allora 
il  letterato  non  potrà  più  aspirare  alla  protezione  di 
alti  personaggi  politici,  di  potenti  monarchi. 

Quel  Mecenatismo,  che  costantemente  regola  la 
vita  di  tanti  illustri  dei  secoli  antecedenti,  cessa  quasi 
del  tutto.  Nel  regno  di  Napoli  —  divenuto  provincia 
di  Spagna  per  qualche  tempo  ancora  gli  scrittori 
sono  ì  bene  accetti  nelle  case  di  ricchi  Aristocratici  — 
quali  il  principe  di  Salerno,  protettore  di  Capece,  di 
Bernardo  Tasso:  del  Principe  di  Conca,  protettore  di 
Giambattista  Marino;  del  Marchese  Manso,  protetto¬ 
re  del  Marino  istesso,  del  Tasso^e  di  una  larga  schie¬ 
ra  di  Accademici  Oziosi.  Ma  anche  poi  questo  Me¬ 
cenatismo  più  ristretto,  più  meschino,  venne  a  ces¬ 
sare.  Già  del  resto  gli  scrittori  non  più  trovavano  in 
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questi  nuovi  Mecenati  quegli  aiuti  ed  i  mezzi  di  quelle 
gloriose  fortune,  di  cui  avevan  goduto  i  loro  ante¬ 
cessori  $desso  riuscivano  a  strappare  a  quei  loro 
Aristocratici  protettori  un  po’ di  quattrini,  che  poi 
essi  contraccambiavano  con  sonetti,  canzoni  e  poemi 
laudativi,  ^a  non  potevano  piu  sperare  di  prender 
viva  parte  alle  faccende  dello  stato,  in  cui  si  formò 
tanta  parte  della  sapienza  politica  e  dell'  esperienza 
della  vita  che  ammiriamo  nelle  opere  .del  letterato 
cinquecentista. 

Quindi  ora  noi  nel  bel  mezzo  del  secolo  deci  mo- 
settimo  possiamo  sorprendere  il  tipo  più  perfetto  del 
letterato ,  nel  senso,  direi,  convenzionale  e  tradizio¬ 
nale,  che  per  tanti  anni  si.  ò  dato  a  questa  parola. 
Per  lo  più  il  letterato  secentista  napoletano  ò  un  av¬ 
vocato  che  ha  avuto  cattiva  fortuna  nella  sua  pro¬ 
fessione  e  si  ò  dato  alle  lettere  nella  speranza  di  acqui¬ 
starsi  la  protezione  di  qualche  ricco  Aristocratico  — 
protezione  magra  oramai,  siccome  abbiamo  detto.  Op¬ 
pure  ò  il  cadetto  d’  illustre  famiglia,  od  un  ecclesia¬ 
stico,  godente  due  o  tre  prebende,  che  negli  ozii  con¬ 
tinui  in  cui  lo  lasciano  le  cure  delle  anime,  mette  in¬ 
sieme  canzonieri  e  sermoni  accademici,  largo  contri¬ 
buto  a  quella  letteratura  vuota  e  sterile  che,  pur  trop¬ 
po,  un  po’  da  per  tutto  pullula,  in  quel  secolo  noi, do¬ 
mini  italiani  di  S.  M.  Cattolica.  Quegli  uomini  più 
non  prendevano  parte  alla  vita  pubblica,  monopolio 
degli  Spagnuoli,  venuti  qui  fra  noi  d’ oltre  mare,  ap¬ 
pena  un  viceré  venia  sostituito  da  un  altro,  o  di  po¬ 
chi  aristocratici,  che  avean  dato  pruovo  abbastanza 
soddisfacenti  di  fedeltà.  Io  non  ho  bisogno  di  ricor¬ 
dare  le  tristi  condizioni  morali  e  materiali  del  regno, 
al  tempo  della  dominazione  spagnuola  letale,  quanto 
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altra  mai.  Un  gran  numero  di  storici  contemporanei 
ce  ne  han  lasciato  ricordo,  e  fra  gli  altri  con  dipin¬ 
tura  quasi  impareggiabile,  il  Capecelatro.  La  vita  pub¬ 
blica  meschina,  ristretta  a  pochi  uomini,  a  poche  fa¬ 
miglie,  accentravasi  intorno  alla  corte  vicereale.  Il 
letterato  per  lo  più  vivea  appartato,  solitario,  comu¬ 
nicando  le  sue  esercitazioni  letterarie  a  pochi  amici, 
accademici  di  un’  accademia  o  spesso  anche  di  più 
accademief^oco  o  nessun  contatto  avea  col  popolo, 
che  reso  plebe  e  schiamazzatrice  dal  servaggio  spa- 
gnuolo,  dimostrava  ogni  sua  attività  nei  tumulti  con¬ 
tro  le  gabelle  opprimenti,  (t) 

Nò  diverse  fur  le  vicende  che  si  ricordano  di  Nic¬ 
colò  Amenta,  nato  a  Napoli  il  18  ottobre  del  1659  da 
Francesco  e  Maddalena  Troiano. 

Anche  suo  padre  fece  della  letteratura  e  di  lui 
ci  resta  un  Epigramma  Dialogisticum  che  sta  innanzi 
al  dramma  di  Giuseppe  Castaldo,  (2)  intitolato  .la 
Vittoria  fuggitiva  (Napoli,  1653).  Il  figliuolo  fu  quin¬ 
di  forse  addestrato  dal  padre  istesso  nelle  umane  let¬ 
tere.  Il  suo  nipote  e  biografo  Cito  (3)  ci  fa  sapere 


(1)  Non  farò  inutili  citazioni  sullo  fonti  elio  si  possono  consul¬ 
tare, su  questo  periodo  della  vita  napoletana.  Per  quante  ne  pa- 
tófetecitaro,  non  giungerei  certo  a  dirle  tutte.  Del  resto  si  sa  che 
le  opere  più  note  sono  quella  del  Parrino  (Teatro  dei  Viceré),  al¬ 
cuni  capitoli  delle  opero  del  Bianchini,  del  Galante,  del  Giannone, 
gli  Annali  del  Capecelatro,  e  poi  tutti  quegli  annalisti  grossi  0 
piccini,  che  sorsero  in  quel  tempo. 

(2)  Sul  Castaldo  si  può  consultare:  Toppi  (Biblioteca  Napoleta¬ 
na)'  Nicodemi  (Addizioni  al  Toppi)  —  Però  notizie  copiose  ha  riu¬ 
nite  intorno  a  questo  autore  il  D’Afflitto  nelle  Notizie  degli  scrit¬ 
tori  del  Regno. 

(3)  Vita  di  Niccolò  Amenta  detto,  fra  gli  Arcadi,  Pisandro  Anti- 
niano,  scritta  dall’  Abate  signor  D.  Giuseppe  Cito  occ.  In  Napoli 
1727,  nella  stanap.  di  Genn.  Muzio,  p.  11. 


che  egli  per  ostinata  malattia  agli  occhi  non  potò 
principiare  i  suoi  studi,  che  alla  età  di  15  anni,  ^e- 
rò  ben  presto  fece  rapidi  progressi  e  si  diede  al  foro, 
ma,  benché  dotto  giureconsulto,  ebbe  avversa  la  for¬ 
tuna  e  perciò  dedicossi  nuovamente  agli  studii,  fatti 
con  tanto  amore  negli  anni  giovanili.  Il  suo  biografo 
narra  brevemente  queste  prime  vicende,  nò  altri  scrit¬ 
tori  contemporanei  son  più  prodighi  di  notizie  —  Il 
Cito  dice:  a  nella  qual  professione  non  poco  pregiu- 
«  dicollo  la  stima  che  di  lui  s’avea  d’esser  nelle  altre 
«  scienze  addottrinato  e  di  varia  erudizione  fornito  ». 
Cosicché  cc  non  essendosi  più  oltre  avanzato  in  tale 
«  eccellente  professione  si  dette  alle  lettere  »  Però  è 
indubitato  che  dovea  possedere  una  coltura  giuridica 
abbastanza  estesa.  Che  egli  fosse,  infatti  ,  dottissimo 
nelle  leggi  lo  testificano  i  suoi  studT  assidui  sul  Cuiac- 
cio(i)  e  sui  dotti  giuristi  napoletani,  che,  specialmente,  in 
quel  secolo,  seguendo  le  tradizioni  gloriose  di  Francesco 
Muscettola,  (2)  riempivano  1’  Italia  del  grido  delle  loro 
discussioni,  inspirate  all’  eloquenza  affascinante  del- 
1' Arpinate.  II  1)’ Andrea,  oggi  a  torto  dimenticato, 
ò  una  delle  più  belle  figure  di  quel  foro,  in  cui  sem¬ 
brava  si  manifestassero  le  energie  Napoletane,  soffo¬ 
cate  dallo  straniero  sospettoso.  (3) 


(1)  Ciò  rileviamo  non  solamente  da  quel  che  ce  ne  dice  il  Cito, 
ma  anche  dall’  elogio  che  di  lui  scrisse  il  Crescimbenì,  Storia  della 
Volgar  Poesia,  voi.  4°,  Conturia  2a  pag.  65.  Il  Tiraboschi,  poi  ripetè 
quelle  notizie.  Ed  inoltre  si  possiede  nella  Biblioteca  nazionale  di  Na¬ 
poli  un  volume  di  Prammatiche  dei  Monarchi  Spagnuoli,  postillato 
llttamente  ai  margini  da  Niccolò  Amonta.  Lo  postille  sono  in  latino  e 
di  indole  giuridica.  Il  voi.  prosenta  la  seguente  segnatura  25-H-ll. 

(2)  Su  Francesco  Muscettola  vedi  Signoroni,  Vicende  della 
Coltura  delle  due  Sicilie,  voi.  0°  pag.  241. 

(3)  Su  Francesco  L’  Andrea  iia  una  luDga  nota  biografica  il 
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Queste  notizie  intorno  all’ Amenta  apprendiamo 
quasi  interamente,  dall'  Abate  D.  Giuseppe  Cito  ,  ni¬ 
pote  dell’  Amenta  e  che  il  Muzi,  nella  prefazione  alle 
commedie  di  cui  ragioneremo,  disse  «  Uomo  nato  alle 
lettere  e  degno  allievo  di  un  tanto  Maestro  (1)».  Certo, 
la  biografia  dal  Cito  non  pare  scritta  in  sul  principio 
del  settecento,  quando  ancora  imperavano  sovrani  i 
lenocinli  della  forma  sulla  nostra  povera  lingua,  tutta 
imbellettata  e  rinfronzolita,  siccome  le  leggiadre  can¬ 
terine  dei  nostri  teatri  popolari  del  tempo"!  Già  il  Cito 
avea  scritta  una  biografia  dell’  Amenta  (  per  coman¬ 
damento  dell’ Arcadia  di  Roma),  nel  1728;  ma  ora 
egli  aggiunse  alle  notizie  già  scritte  per  quegli  Acca¬ 
demici,  particolari  più  intimi  ed  interessanti.  Ed  egli 
era  infatti  fonte  autorevole  in  questa  materia,  e  ben 
lo  sapea.  «  Dovendo  uscir  alla  luce  ,  per  la  decima 
®  volta,  le  famose  Commedie  di  Niccolò  Amenta,  mio 
«  zio,  non  ad  altri,  che  a  me  toccava  tal  e  tanta  ono- 
«  rata  fatica.  La  congiunzione  del  sangue,  V  assiduità 
«  di  trattar  con  seco,  come  suo  scolajo,  il  conviver  con 
«  esso-lui  ne  viaggi  ,  e  nelle  villeggiature,  lo  stargli 
«  sempre  a  fianco,  spiandone  gli  andamenti,  notando  i 
«  detti  ed  ammirando  i  costumi,  somministravan  a  me, 

«  piucchè  ad  ogni  altro,  le  notizie  più  recondite  di  quei 
«  fatti,  che  son  degni  di  esser  registrati  ».  Eppure,  per 
quanto  il  biografo  sia  stato  ricercatore  minuto  e  scru¬ 
poloso  di  notizie,  queste  sono  scarse,  avendo,  sicco¬ 
me  dicemmo,  vissuto  1’  Amenta  vita  molto  tranquilla, 


Minieri  Riccio:  Notizie  Biografiche  e  Bibliografiche  degli  scrittori 
napoletani  del  sec.  XVII~Puntata  prima,  pag.  62. 

(1)  Notizie  intorno  al  Cito  si  ritrovano  nel  Crescimbeni ,  Vite 
degli  Arcadi  illustri,  non  che  nelle  Biografie  del  Boccanera  ,  che 
ha  un  articolo  a  parte  per  1’  abate,  nipote  dell’  Amenta. 
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lontano  dallo  pubblicho  faccende,  coltivando  assidua¬ 
mente  le  tendenze  letterarie  ,  che  credea  possedere. 
Adunque,  il  minuzioso  biografo  narra  che  il  giovane 
Niccolò  non  potò  trar  partito  dalla  professione  delle 
leggi  e  si  dedicò  alle  lettere.  E  davvero  fu  egli 
fortunato,  poiché  ebbe  a  guida,  nei  suoi  primi  studi, 
Pompeo  Sarnelli  (che  di  lì  a  pochi  anni  diventò  ve¬ 
scovo  di  Bisceglie)  letterato,  a  quel  tempo,  di  non  poca 
fama.  Di  vero,  una  delle  figure  Napoletane  del  no¬ 
stro  seccnto  più  manifestamente  meridionale  e  simpa¬ 
tica  ò  Pompeo  Sarnelli,  novelliere,  grammatico,  edi¬ 
tore,  illustratore  dei  monumenti  delle  città  (1).  Le  sue 
novelle  —  napoletanamente  scritte  —  espressione  sin¬ 
cera  di  sentimento  non  mai  celato  di  affetto  per  tutto 
ciò  che  era  napoletano,  furono,  or  sono  pochi  anni  , 
illustrate  e  pubblicate  da  Vittorio  Imbriani;  e  parvero 
agli  intelligenti  ed  ai  buongustai  una  delle  più  felici 
manifestazioni  letterrarie  napoletane  di  quel  secolo  , 
degne  di  esser  collocate  accanto  alle  cose  migliori  — 
esempligrazia  il  Pentamerone  —  del  gran  Basile  (2). 
La  sua  guida  di  Napoli  —  quantunque  modesta  nelle 
proporzioni  —  non  è  da  meno  di  quella  del  Celano , 
per  acume  critico  ed  intelligenza  nella  descrizione.  A 
lui,  poi,  dobbiamo  edizioni  scrupoloso  delle  migliori 
opere  del  secolo  —  di  quelle  del  Cortese,  del  Basile, 
di  altri.  Queste  edizioni  egli  curava  per  il  Muzi  ed  il 
Bulifon,  francese  di  origine,  che  erano  i  migliori  edi¬ 
tori  di  Napoli  a  quel  tempo. 

Or  io  non  credo  affermare  nulla  di  ardito  e  di 


(1)  Tatti  i  biografi  napoletani  hanno  lusinghieri  elogi  del  9ar* 
nelli  dal  Toppi  al  Tafuri.  Sarebbe  inutile  citarli. 

(2)  Sul  Basile  vedi  la  monografia  del  Croce* 
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improbabile,  dicendo  che  questo  innamorato  di  Napoli 
--  è  una  frase  questa  che  il  Croce  ha  adottato  per  il 
Celano.  (1),  ma  che  conviene  certo  anche  al  Sarnelli  — 
abbia  influito  sull  Arnenta  e  abbia  generato  in  lui  quel 
sentimento  di  schietta  napoletanità  ,  che  è  una  delle 
doti  migliori  delle  sue  commredie.  Òr,  il  Sarnelli  mo- 
stravasi  lieto  delle  buone  attitudini  del  giovane  Amen¬ 
ta,  specialmente  vedendolo  «  farsi  felice  traduttore 
nella  nostra  italiana  lingua  dell’opere  più  difficili  dei 
«t  latini  Autori,  e,  loro  esattissimo  imitatore  ». 

Si  dette  1'  Arnenta  anche  agli  studi"  di  filosofia  ed 
ebbe  a  maestro  in  questa  difficile  disciplina  —  resa 
allora  assai  ardua  dalie  pastoie  scolastiche  e  metafi¬ 
siche  Anello  (2)  di  Napoli ,  in  quei  tempi  assai  chiaro 
ed  eccellente  ed  in  questi  studi  e  nella  medicina,  sic¬ 
come  1  Amenta  stesso  ,  nella  Vita  di  Lionardo  di' 
Capita  e  nei  Capitoli ,  testifica.  E  dalla  stessa  Vita < 
di  Lionardo  (pag.  25)  apprendiamo  che  ,  in  quegli 
anni,  1  Amenta  si  ebbe  a  maestro  nelle  matematiche 
1  amico  di  suo  padre  e  quindi  suo,  Sebastiano  Castal¬ 
do.  Questi  studii  ben  presto  gli  acquistarono  fama  di 
uomo  eruditissimo  e  gli  acquistarono  la  protezione  di 
molti  potenti,  e  fra  questi  gli  riuscì  utilissima  quella 
dpi  Principe  d’  Elboeuf  (3) ,  che  gli  fu  largo  di  ami¬ 
cizia  sincera  e  di  aiuti.  Difatti  ,  dovendo  ,  nell’  anno 
1709,  partire  il  Principe  per  la  Spagna,  affidò  all’A- 
menta  la  direzione  di  tutti  gli  affari  dello  Stato  di 


(1)  In  un  articolo,  pubblicato  nella  Napoli  Nobilissima . 

(2)  Vedi  le  citate  Notizie  Biografiche  e  Bibliografiche  del  Mi¬ 
nieri  Riccio,  puntata  la  pag.  34,  non  che  il  Toppi,  Biblioteca  Na¬ 
poletana,  pag.  24. 

(3)  Sul  Principe  di  Elboeuf  vedi  Giannone,  Istoria  Civile  (Na¬ 
poli,  1861)  cap.  8°  del  XXXII,  pag.  24.  2 
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Teano,  nominandolo  suo  Vicario  Generale.  La  sua 
fama  di  erudito  penetrò  anche  nella  Corte  Vicereo  le 
e  gli  acquistò  la  protezione  —  utilissima  —  del  Viceré 
Grimani. 

Egli,  del  resto,  non  potò  trarre  grandi  vantaggi 
da  questi  suoi  illustri  protettori  ed  amici,  poiché  es¬ 
sendo  mite  ed  amante  di  pace,  di  sua  natura,  rifug¬ 
giva  dai  pubblici  ritrovi  e  dalle  dorate  sale  vicereali, 
per  darsi  tutto  ai  suoi  studii  prediletti.  E  fu  allora  che, 
considerando  la  votezza  dei  commediografi  del  suo 
tempo,  sterili  imitatori  degli  Spagnuoli,  formò  nell’a¬ 
nimo  il  disegno  di  una  riforma  della  commedia,  che 
valesse  a  ripristinare  nella  sua  città  natale  la  com¬ 
media  classica,  quella  di  Giambattista  della  Porta  o 
di  pochi  altri  valentuomini.  Ma  io  per  riferire  come 
egli  venne  maturando  questo  suo  progetto  di  riforma, 
debbo  prima  di  ogni  altronlichiarare  le  condizioni  del 
teatro  a  Napoli,  in  quel  tempo,  cercando  di  restrin¬ 
gere  in  poche  pagine  una  materia  vasta  e  molteplice. 
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II 


Allorché  già  nell’  Italia  settentrionale  e  nella 
centrale  erano  apparso  le  commedie  dell’ Ariosto, 
del  Machiavelli,  del  Cardinal  da  Bibbiena,  e  si  erano 
nobilmente  insediate  ,  acquistandosi  le  simpatie  di 
tutti,  gentiluomini,  prelati  e  letterati  —  qui  presso  di 
noi,  in  Napoli,  nelle  case  patrizie  e  nei  pubblici  tea¬ 
tri,  che  pur  incominciavano  a  sorgere,  solo  in  sulla 
fine  del  cinquecento,  si  ebbe  il  così  detto  dramma 
erudito.  (1) 

Però  nacque  come  Minerva  dal  cervello  di  Gio¬ 
ve;  poiché  dopo  gli  scarsi  tentativi  drammatici,  lar¬ 
gamente  protetti  dai  patrizi^  napoletani,  G.  B.  della 
Porta,  nel  1588  o  89,  fece  rappresentare,  per  la  pri¬ 
ma  volta,  innanzi  al  Viceré  Conte  di  Miranda  ed  ai 
Signori  del  Regno,  una  sua  commedia  intitolata  1’ O- 
limpia ,  cui,  a  breve  scadenza,  succedettero  parec¬ 
chie  altre,  che  pur  troppo,  non  ci  furono  tutte  ri- 


(1)  Vedi  Tiraboschi,  storia  della  Letteratura  Italiana  voi  7  0 
pag.  361. 

Garzoni  La  Piazza  Universale  di  tutte  le  professioni  del 
mondo,  Vonezia,  1615. 

Scip.  Volpicel la  —  G.  B.  del  Tufo  illustratore  di  Napoli  nel 
secolo  XVI.  * 

Bu  Mèrel  —  Orig.  lat.  du  Théàtre  moderne,  Paris,  1849. 

Croce  I  Teatri  di  Napoli  (Nell’  Archivio  storico  per  le  pro¬ 
vinole  nap.  voi.  14°  e  15°). 

Camerini  :  I  precursori  del  Goldoni,  Milano,  Sonz.  1872. 

Moland  —  Molière  et  la  Com.  ital.,  Paris  1887. 

Sul  Teatro  del  Porta  cfr.  duo  articoli  del  Fiorentino  nel  Giorn. 
NapoJ.  di  fìlos.  e  lett.  N.  S.  Ili,  1880. 
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spettate  dal  tempo.  G.  B.  della  Porta,  autore  di  com¬ 
medie  e  di  tragicommedie,  rappresenta,  siccome  giu¬ 
stamente  è  stato  osservato,  il  grande  commediografo 
napoletano  del  tempo. 

E  mentre,  in  Napoli,  stava  per  sorgere  rigoglio¬ 
sa  la  pianta  del  secentismo  e  letterati  c  gentiluomini 
si  preparavano  ad  accogliere  in  trionfo  G.  B.  Marino, 
reduce  dalla  Francia,  con  gli  allori  che  re  e  regine  gli 
avevano  posto  sul  capo,  G.B.  della  Porta  — scienziato 
c  letterato  —  dava  alla  sua  città  natale  un  teatro  in  cui 
il  suo  spirito  sagace  ed  originale  aveva  saputo  dare  im¬ 
pronta  tutta  napoletana  ad  una  materia  tradizionale  ed 
imitata.  Io  non  tenterò  certo  di  parlare,  cosi  di  straforo, 
delle  commedie  di  G.  B.  della  Porta,  le  quali,  però, 
dopo  due  brevissimi  articoli  del  Fiorentino,  attendono, 
ancora,  uno  studio  coscienzioso  ed  integro.  E  bene 
è  tema  da  trarre  a  se  i  critici  lo  studio  di  un  uomo, 
che  tutta  la  sua  vita  principalmente  occupò  nell’esa¬ 
me  di  fenomeni  naturali,  in  quello  degli  uomini  che 
avea  d’  intorno.  Vissuto  sotto  un  governo  dispotico 
o  rapace,  in  mezzo  a  gelosie,  che  separavano  nobili 
da  plebe,  nobili  da  nobili,  in  mezzo  a  tumulti  civili, 
cui  diedero  origino  il  mal  governo  spaglinolo,  del 
pari  che  1’  oppressione  dei  baroni,  1  quali,  per  ser¬ 
virmi  dell’ espressione  d’ un  poeta  satirico,  tosavano 
di  seconda  mano ,  imbevuto  di  studii  scientifici,  visse 
vita  severamente  segregata  dal  mondo  ,  osservando 
uomini  e  cose.  E  da  questa  osservazione  assidua,  co¬ 
stante,  trasse  quella  conoscenza  degli  uomini  clic  ri¬ 
vela  nelle  commedie,  che,  certo,  possono  rivaleggiare 
con  le  migliori  dell’  Aretino,  di  Lorcnzino  ,  dell'  A- 
riosto. 

Dopo  del  Porta,  la  commedia  napoletana  cadde, 
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dall’  altezza  cui  quel  valentuomo  1*  avea  saputa  trar¬ 
re,  in  balia  cT  imitatori  più  o  meno  infelici. 

Fabrizio  Marotta,  Ottavio  Glorizio,  il  Torelli,  ed 
altri,  ed  altri,  divenuti  padroni  della  scena  ,  dettero 
al  pubblico  napoletano  spettacoli  in  cui  riapparvero, 
fredde  e  senza  vita,  le  vecchie  istorio  dei  trovamenti 
di  fanciulle  trafugate,  di  gemelli  maravigliosamente 
simili  nelle  fattezze,  di  servi  che  rubano  schiave  per 
dar  piacere  ai.  loro  giovani  padroni,  di  pedanti  noiósi 
biascicatola  di  sentenze  ciceroniane  e  di  quisquilie 
grammaticali,  in  somma  di  tutto  quel  contenuto  tra¬ 
dizionale,  cui  almeno  il  Porta  avea  saputo  dare  la 
sua  impronta  di  artista  e  di  osservatore.  Nò  col  vol¬ 
ger  degli  anni  il  teatro  napoletano  si  ebbe  maggior 
fortuna.  Svolgendo  le  pagine  di  quella  minuziosa  cro¬ 
naca  di  ogni  minima  manifestazione  teatrale  a  Na¬ 
poli,  diligentemente  compilata  dal  solerte  Benedetto 
Croce,  noi  nei  primi  cinquant'  anni  del  secolo  deci- 
mosettimo^  vediamo  apparire  sulle  scene  del  teatro 
dei  Fiorentini  o  del  San  Bartolomeo,  o  sulle  ribalte, 
improvvisate  nelle  case  patrizie  e  nella  corte  vice¬ 
reale,  la  commedia  spagnuola,  venuta  di  Spagna  con 
le  compagnie  di  comici  spagnuoli,  così  celebri  a  quel 
tempo.  Lo  spagnuolo  era  allora  la  lingua  ufficiale  , 
la  lingua  che  si  parlava  nella  corte  del  Viceré,  e  che 
i  gentiluomini  napoletani  avevan  dovuto,  apprendere 
per  essere  intesi  dai  loro  signori  (1). 

E  se  il  popolo  napoletano,  poco  intendendo  quelle 
recitazioni  fatte  in  una  lingua  non  sua,  lasciava  vuoto 
il  teatro,  facendo  fare  magri  affari  ai  comici,  il  Vi¬ 


li)  Vedi  a  questo  proposito  quel  elio  no  dico  il  Reuraonl,  nella 
sua  monografia  sui  Carata  di  Maddaloni. 


cerò  Monterey  mandava  fuori  una  grida  con  la  quale 
imponeva  alle  meretrici  ed  ai  soldati  1*  assistere  allo 
spettacolo;  in  caso  contrario  pagassero  quattro  car¬ 
lini  al  mese,  da  darsi  agli  istrioni  (1).  Ed  era  natu¬ 
rale  che  accanto  al  teatro,  spagnuolo  nella  lingua  e 
nel  contenuto,  sorgesse  un  teatro  spagnuoleggiante  , 
in  cui,  in  somma,  almeno  la  lingua  era  italiana  e 
venia  intesa  dal  pubblico  napoletano. 

Ma  quali  imitazioni  e  quali  rifacimenti  ò  facile 
immaginare  1 

Il  dramma  spagnuolo  avea  raggiunto  ,  in  quel 
tempo,  la  sua  migliore  espressione  con  Lope  de  Ve- 
ga;  ma  nei  rifacimenti  italiani  quel  contenuto,  portato 
fra  noi  d’  oltre  mare  ed  appartenente  ad  una  società, 
dalla  nostra  non  poco  diversa,  assunse  forma  e  mo¬ 
venze  addirittura  grottesche. 

Sol  si  salvano,  in  riguardo  al  secolo,  i  drammi 
del  canonico  Celano  —  dell’  innamorato  di  Napoli  — 
che  ne  scrisse  con  qualche  abilità  scenica  circa  una 
trentina. 

E  poi  commedie  si  succedono  a  commedie,  dram¬ 
mi  a  drammi,  in  cui  nulla  vi  ò  che  accenni  ,  non 
dico  ad  arte,  ma  a  rappresentazione  logica  e  non  nar¬ 
cotica  di  un  avvenimento  purchessia. 

Però  « . col  terminare  del  di- 

«  ciasettesimo  secolo,  cominciò  altresì  a  dar  luogo  la 
«  pestilenza  di  tali  opere.  Svegliamosi  ad  uno  ad  uno 
«  gl’ingegni  ....  nò  più  che  alcune  pochissimo 
«  opere  si  sono  vedute  di  poi  in  prosa  apparire,  come 
a  le  reliquie  sogliono  restare  di  un  qualche  morbo  per 


(1)  Capocentro,  Annali,  voi.  4°;  pag.  214. 


«  qualche  tempo,  dopo  la  cessazione  di  esso  ».  Così  il 
Quadrio. 

E  di  vero  qui  incomincia  1’  opera  dell'  Amenta, 
qui  ha  luogo  quella  reazione  al  gusto  depravato,  del 
qual  movimento  il  nostro  autore  fu  anima  principa¬ 
lissima,  sostituendo,  se  non  altro,  alle  noiose  aber¬ 
razioni  e  ai  narcotici  giochetti  di  commediografi  spa- 
gnuoleggianti  e  secentisti,  qualche  cosa  di  logico,  di 
concatenato,  di  leggibile  almeno. 

Cercherò  di  dire  brevemente  qual  sia  stata  la  ri¬ 
forma  dell’  Amenta,,  quali  i  mezzi  di  cui  si  valse,  a 
che  sia  riuscito  nel  suo  tentativo. 
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III 

Gennaro  Muzio  —  il  noto  e  popolare  tipografo 
napoletano  del  secolo  —  in  un  Acciso  al  lettore ,  an¬ 
nunzia  che  le  famose  Commedie  del  celebre  Niccolò 
Amenta,  sempre  acidamente  richieste  ed  acute  da  tutti 
in  sommo  pregio,  avrebbero  nuovamente  veduta  la  lu¬ 
ce.  Nò  pare  che  la  popolarità,  che  il  Muzio  attribuisce 
alle  Commedie  dell’  Amenta,  fosse  uno  dei  soliti  mez¬ 
zucci  di  cui  si  vale  1’  editore,  interessato,  per  ven¬ 
dere  un  libro.  Già  altri  editori  — e  più  volte — ave¬ 
vano  stampate  le  commedie,  e  più  edizioni  si  erano 
esaurite,  sicché  il  suo  biografo  potea  affermare  che 
fino  al  momento  in  cui  egli  scriveva  se  ne  eran  fatte 
almeno  un  dieci  edizioni ,  numero  abbastanza  elevato 
per  quel  tempo  e  per  Napoli.  L’  editore  sa  di  dare 
al  pubblico  un  annunzio  gradito,  assicurando  prossi¬ 
ma  quella  ripubblicazione.  «  Dopo  le  lodi  di  non  po¬ 
ol  chi  scelti  ed  eruditi  Uomini,  da’  quali  le  glorie  di  un 
«  tanto  Autore  sono  state  celebrate  stimcrebbesi  ardi¬ 
te  ta,  se  non  anche  temeraria,  la  mia  penna,  se  vo¬ 
te  lessi  pur  io  tra  quelli  esser  annoverato.  Onde  basta 
«  aver  palesato  il  suo  nome,  per  aver  tessuto  a  questi 
a  fogli  un  grand’  elogio  ». 

Facendo,  quindi,  la  tara  necessaria  a  queste  af-, 
formazioni  dell’  editore,  se  non  si  avessero  altre  te¬ 
stimonianze,  questa  basterebbe  a  dimostrare  la  popola¬ 
rità  e  la  fama  acquistatasi  del  nostro  commcdiografo(i). 

(1)  Difatti  altro  tostimonianzo  si  hanno.  Accennerò  solamente 
alle  parecchie  lodi  che  di  lui  si  hanno  noi  Giornale  dei  letterati 
e  specialmente  nel  voi.  8°. 
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Or,  quale  era  la  genesi  della  popolarità  dell’  A- 
menta  ? 

Se  noi  lo  seguiremo  nella  lenta  elaborazione  delle 
sue  commedie  e  nella  loro  successiva  pubblicazione, 
forse,  ce  ne  potremo  render  conto,  facilitandoci,  in¬ 
tanto,  la  via  all’  apprezzamento  di  esse. 

Nel  1699,  Niccolò  Amenta  fé’  pubblicare  e  rap¬ 
presentare  la  sua  prima  Commedia,  in  Napoli,  ed  il 
risultato  fu  splendido  ,  anzi  maraviglioso  ,  siccome 
narra  un  diarista  (1). 

La  sua  prima  commedia  fu  la  Costanza.  Circa 
un  anno  innanzi  a  quella  rappresentazione  ,  Niccolò 
si  era  presentato  a  Giuseppe  Lucina,  napoletano,  al¬ 
lora  tenuto  in  gran  conto  per  la  sua  vasta  e  profonda 
erudizione.  (2) 

Si  diceva  che  egli  avea  tutto  Aristotile  sulle  punte 
delle  dita  e  che  all’  occasione  lo  rovesciava  sul  mal 
capitato  che  avesse  suscitato  le  sue  ire  erudite.  Kra 
in  somma  un  critico ,  anzi,  se  vogliamo  prestar  fede 
ad  un  suo  contemporaneo,  «  il  più  fino  ed  insegnato 
critico  (3)  del  tempo. » 

Adunque,  il  nostro  Niccolò  presentò  al  Lucina 
il  disegno  di  una  commedia,  acciocché  questi  lo  illu¬ 
minasse  con  i  suoi  criterii  di  persona  dotta  e  che  ha 
studiato  e  ristudiato  Aristotile. 

Al  Lucina  piacque  il  disegno  della  commedia, 
ma  dissuase  1  Amenta  dallo  scriverla,  ricordandogli 
quanto  malagevole  fosse  il  tentare  un  tal  genere  di 
arte.  Di  commedie,  certo,  se  ne  scrivevano,  e  quante  ! 

(1)  Il  Garìzio  in  una  cronaca  del  tempo  ad  annum. 

(2)  Tiraboschi,  op.  cit.  voi.  7°  pag.  233  e  Signoroni,  Vicende 
della  coltura  nelle  due  Sicilie,  voi.  7°  pag.  648. 

(3)  Vedi  la  citata  cronaca  del  Garizio. 
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ma  quali  commedie,  e  come  lontane  dai  dettami  ar¬ 
tistici,  stabiliti  da  Aristotile  ! 

Non  ò,  —  scrisse  più  tardi  il  critico  secenti- 
«  sta  —  come  per  avventura  altri  giudica,  si  agevol’  im- 
<i  presa  a  por  su  una  buona  commedia  :  avvegnaché  se 
a  ne  sian  vedute  tal  volta  uscito  da  gente  sciocca,  e 
«  dappoco;  ma  sconcio,  e  sciapite,  che  han  cavate  le 
«  risa  più  per  beffa,  clic  per  piacere.  Badasse  quindi 
«  1’  Amenta  di  non  seguire  il  cattivo  andazzo,  e  di  te- 
nersi  piuttosto  lontano  dallo  scriverla.  » 

Ma  T  Amenta  non  si  scoraggiò,  e  ritenendo,  poi¬ 
ché  avea  letto  Aristotile  ,  di  essere  in  condizioni  di 
cultura  da  accingersi  a  tale  impresa,  scrisse  in  pochi 
mesi  la  sua  prima  commedia,  la  Costanza.  La  portò 
al  Lucina  per  farla  giudicare,  ed  il  critico  la  ritenne 
buona,  ed,  in  seguito,  per  iscritto,  in  una  lettera  pre- 
fatoria  alla  commedia  ,  esternò  il  suo  parere.  Oggi 
a  egli  diceva  »  si  scrivono  male  le  commedie  poiché 
non  si  studiano  i  nostri  antichi,  ma  si  seguono  mo¬ 
delli  che  non  si  dovrebbero  imitare.  La  salute  del 
nostro  teatro  sta  nel  ritornare  agli  antichi  esemplari, 
ai  classici  ;  —  6  necessario  che  gli  autori  dimentichino 
Lope  de  Vega  e  tutto  il  teatro  spagnuolo.  «  Aggiun¬ 
gi  —  diceva  il  Lucina  —  che  a  volerle  far  si  (le  com¬ 
medie)  che  soddisfacciano  a’  cervelli  più  delicati  dei 
nostri  tempi,  egli  é  quasi  opra  disperata  :  non  appa¬ 
gandosi  costoro  affatto  delle  regole  dei  Maestri  an¬ 
tichi,  nò  dell’ imitazion  de’  migliori  Greci,  o  Latini, 
o  Toscani,  che  n’ abbian  composte.  Il  nostro  signor 
Niccolò  Amenta,  fra  gli  studi  più  gravi  del  suo  col¬ 
tissimo  ingegno  si  é  voluto  pure  un  tratto  provare  , 
più  per  condiscendere  agli  amici  i  quali  istantemente 
nel  richiedevano  ,  che  per  fama  ,  eh’  egli  nc  deside- 
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rasse  ,  e  non  di  meno  sì  ben  fatto  gli  è  venuto,  che 
ragionevolmente  ancora  se  ne  potrebbe  ciascun  glo¬ 
riare  ». 

Ho  voluto  citare  tutto  intero  questo  brano  della 
prosa  critica  del  Lucina,  che  rivela  ciò  che  pensava 
del  Teatro  il  critico  napoletano,  poiché  a  me  è  parso 
contenga  in  buona  parte  tutta  quella  riforma  del  tea¬ 
tro  napoletano  che  si  propose  1’  A  menta,  e  di  cui  poi 
menò  .vanto.  Nò  ciò  dee  meravigliare,  poiché  aggiunte 
poche  innovazioni  tecniche,  di  cui  parleremo  appresso, 
ì*  Amenta  riformò  —  o  credè  riformare  —  il  teatro  na¬ 
poletano  ritornando  all’antico,  ai  cinquecentisti  cioè, 
e  anche  un  po’  più  direttamente  ai  Latini. 

Vissuto  in  un’  epoca  in  cui  sui  palcoscenici  na¬ 
poletani  non  si  recitavano  che  commedie  dell’  Arte 
improvvisate  ed  imitazioni  dallo  Spagnuolo,  il  nostro 
autore  volle  opporsi  alla  corrente  ,  tornando  al  pas¬ 
sato.  Giacché  il  presente  è  vano  esercizio  di  mestie¬ 
ranti,  domandiamo  agli  antichi  il  rimedio  che  faccia 
rimarginare  la  piaga.  Nè  noi  potremo  chiedere  di  più 
all'uomo  italiano  del  secento,  in  cui  pesavano  con  la 
loro  gravezza  autorità  simili  a  quella  del  Lucina. 

E  poi  1  ideale  di  far  opera  d'arte,  che  fosse  rap¬ 
presentazione  della  vita,  degli  uomini  ,  della  società 
che  intorno  ad  essi  si  agitava  non  esisteva  in  quegli 
scrittori  che  purtroppo  ,  siccome  dicemmo  ,  lontani 
dalla  vita  ,  l’arte  intendevano  sol  quale  imitazione. 
E  come,  pur  troppo,  era  meschino  il  loro  contributo 
artistico,  se  pur  così  ci  è  lecito  chiamarlo  ,  dinanzi 
alle  produzioni  del  teafrò  straniero,  e  principalmente 
del  teatro  inglese  ,  e  dello  spagnuolo,  che  in  quello 
stesso  periodo  letterario  vantavano  nomi  come  quello 
di  Guglielmo  Shackespeàre  e  di  Lope  de  Vega  !  Que- 
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st’  ultimo  —  siccome  dicemmo  —  penetrò  nel  regno  e 
cadde  in  preda  a  imitatori  volgari  ed  incoscienti.  Di 
Guglielmo  Shackespearc  ,  poi,  chi  sapea  nulla?  Chi 
1’ avea  mai  sentito  solamente  nominare  dalle  nostre 
parti?  Bisognava  che  trascorressero  molti  e  molti  anni 
perchè  Shackespearc  avesse  almeno  una  sinistra  re¬ 
putazione,  quando  il  signor  di  Voltaire  lo  ebbe  chia¬ 
mato  un  barbaro  ubriaco. 

Nò  1’  Amenta  potea  essere  diverso  dagli  altri  ita¬ 
liani  suoi  contemporanei.  Noi  ,  anzi  ,  gli  dobbiamo 
esser  grati  dei  suoi  sforzi  e  delle  sue  buone  inten¬ 
zioni  ,  notando  che  cosa  sia  venuta  fuori  dalla  sua 
riforma,  poiché,  lo  dico  sin  d’  adesso,  e  lo  vedremo 
subito  ,  1’  Amenta  se  non  fu  vero  artista  ,  fu  almeno 
dotato  di  logica  e  di  buon  senso  in  un  secolo  in  cui 
meriti  come  questi  non  s’ incontravano  ad  ogni  passo. 

Or,  dunque,  nell’anno  1699  venia  recitata  dinanzi 
al  pubblico  napoletano  la  Costanza  dell’  Amenta. 

La  commedia  piacque  moltissimo  c  si  ripetè  per 
più  sere  di  seguito. 

Esaminiamo  un  poco  il  discernimento  artistico 
del  pubblico  napoletano  della  fine  del  secolo  decimo- 
settimo. 

I  personaggi  che  intervengono  nella  commedia 
sono  i  seguenti: 

«  Messer  Ferdinando,  vecchio,  padre  di  Alessan¬ 
dro  e  della  Fortunata. 

Alessandro  giovane. 

Cosimo,  detto  il  Frappolla,  suo  famiglio. 

La  Costanza,  creduta  Poppo,  computista  di  Mes¬ 
ser  Ferdinando. 

Anassimandro  Pedante,  maestro  di  Alessandro  e 
della  Costanza. 


I 
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Casimiro  giovane. 

Fabio  suo  famiglio. 

Capitan  Ramagasso. 

Masaccio,  detto  il  Voragine,  suo  famiglio. 

Minecariello,  creduto  padre  della  Fortunata. 

Gianni,  detto  il  Vespa,  suo  famiglio. 

Mona  Dianora,  vecchia,  madre  della  Violante. 

La  Violante  cortegiana. 

La  Checca  fante. 

Birri,  che  non  favellano.  » 

Come  facilmente  si  può  notare  con  questi  perso¬ 
naggi  noi  ci  troviamo  nuovamente  sul  palcoscenico 
del  teatro  cinquecentista,  su  cui  si  erano  rappresen¬ 
tati  ì  Supposìti  e  la  Calandra ,  1’  Aridosia  di  Loren- 
zino  e  un  po’  più  tardi  i  due  Fratelli  ,  la  Furiosa  , 
V  Astrologo ,  la  Trappolaria  di  G.  B.  della  Porta. 

Non  più  Ottavio  d ’  Isa ,  Lorenzo  Stellato  da  Ca- 
pua,  Giovambattista  Pasca ,  il  Manesca ,  il  Celano  , 
ed  altri  ed  altri  faranno  udire  ai  pubblici  napoletani 
commedie  e  drammi  spagnuoli,  in  cui  gli  amanti  si 
gettano  ai  piedi  delle  loro  belle  ,  invocando  a  testi¬ 
mone  dei  loro  ardori  il  mare,  il  cielo,  e  tutto  il  pa¬ 
radiso;  non  più  miseri  istrioni  indigeni  assumeranno 
con  grottesca  serietà  il  sussieguo  dei  cavalieri  spa¬ 
gnuoli,  insomma  quella  boria,  quella  disposizione  d’a¬ 
nimo  propria  a  quel  popolo,  che  tiene  del  fiero  e  del 
noncurante,  effetto  di  un  sentimento  esagerato  della 
propria  dignità  e  di  una  naturale  propensione  all’  in¬ 
dolenza. 

Ma  ora  riappariscono  i  personaggi  tipici  delle 
commedie  dell’  Ariosto  e  dell’  Aretino. 

Messer  Ferdinando  è  quel  vecchio  padre  che  nel- 
1’  Aridosia  nega  con  accanimento  i  denari  al  figliuolo, 


—  an¬ 


che  vorrebbe  spenderli  con  una  cortigiana.  Aneli  e 
qui,  nella  commedia  di  Niccolò  Amenta,  egli  non  ha 
dimenticato  1*  abituale  severità,  la  oramai  tanto  nota 
sordidezza,  chfLpoi  dovea  lasciare  in  eredità  al  sim¬ 
patico  Sior  Todero  del  buon  Goldoni. 

Ed  il  figliuolo  Alessandro  non  ha  dimenticato  le 
scapataggini  dei  suoi  confratelli  delle  commedie  di 
Plauto,  di  Terenzio,  deU’Ariosto.  Anche  egli  ama  la 
bella  vita,  le  allegre  donnine,  il  vino,  il  giuoco;  an¬ 
che  egli  si  propone  d!  infinocchiare  il  padre  ,  in  ciò 
aiutato  dall’esperto  Frappella  —  un  Davo  della  peg- 
gior  genia  —  e  spinto  da  Violante,  una  cortegiana, 
che  ama  davvero  il  suo  giovane  amico. 

Ma  il  vecchio  babbo  —  Messer  Ferdinando  —  è 
un  uomo  di  mondo  ,  e  non  si  lascia  impaniare  dal 
servo  e  dal  figliuolo.  Egli  ha  tanta  energia  negli  atti 
e  nelle  imprecazioni,  strappategli  dall’  ira,  che  quasi 
noi  non  crederemmo  che  egli  abbia  tanti  anni  sulle 
curve  spalle,  da  aver  eccitato  le  risa  ai  pubblici  che 
si  entusiasmavano  alle  rappresentazioni  delle  comme¬ 
die  di  Plauto  e  di  Terenzio. 

et  Impastatela  bene,  impastatela  bene,  ladri,  bari, 
«  assassini  —  (così  egli  apostrofa,  figliuolo,  servo  e  cor¬ 
ei  tigiana)  —  Pensavate  voi  piantar  bene  la  carota 'eh? 
«  Siete  già  dati  nella  trappola,  giuntatori,  frappator», 
«  malvagi.  Pensi  tu,  sviato  giovanaccio,  cresciuto  in- 
«  nanzi  al  senno,  che  questa  tua  vita  abbia  a  durar 
t  sempre  eh?  Non  sarà  come  immagini,  no’  -  Io  non  son 
a  già  presso  al  fin  dei  miei  giorni,  e  ho  determinato 
«  lasciar  più  tosto  la  mia  sustanzia  al  demonio  che  a 
a  te.  Io  ti  vo’  in  ogni  conto  diseredare,  1*  intendi?  E 
«  tu,  scellerato,  credi  sguazzar  mai  sempre,  e  far  tem¬ 
ei  pone,  bordellando  con  quello  sciagurato?  Non  sarà 
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«  per  te  ogni  dì  festa,  nò:  che  a  lungo  andare  ogni  tri- 

*  stizia  è  castigata.  E  forse,  forse  non  passerà  guari, 
«  che  farai  una  bella  festa,  ti  so  dirio.  Sai?  » 

E  accanto  a  queste  lotte  di  famiglia  per  cui  sono 
in  continua  trepidazione  servo  e  figliuolo  e  per  cui 
monta  in  bestia  il  vecchio  padre  ,  che  vede  il  figlio 
darsi  al  bel  tempo,  troviamo  due  vecchie  nostre  co¬ 
noscenze  del  teatro  cinquecentista  :  Anassimandro  , 
pedante,  ed  il  rispettabilissimo  capitan  Ram agasso,  fra¬ 
tello  gemello  del  non  men  meritevole  di  rispetti  Ca¬ 
pitan  Fracassa,  di  cui  Teofìlo  Gauthier  ,  con  tanta 
premurosa  cura  ,  ricordò  le  gesta  nel  suo  romanzo 
famoso. 

.11  vecchio  pedante,  già  protagonista  della  com¬ 
media  del  Nolano,  non  ha  dimenticato  tutta  quella 
erudizione  per  cui  ha  tanto  brillato  nel  repertorio  del 
secolo  antecedente.  Sta  volta  egli  è  innamorato  di 
Costanza  e  le  dichiara  il  suo  amore.  «  Ergo,  itaque, 
«  dunque,  per  parlar  con  voci  della  voluta  orazione  più 
«  proprie,  obfìrmate,  pertinaciter  seguir  chi  ti  fugge,  e 
5  fuggire  il  laureato  Anassimandro,  che  ti  segue  qua- 
«  l’ombra  siegue  il  corpo?  Deh  Costanzina  mia,  volu- 
«  ptas  mea,  suavium  meum  (soavium  prò  amantium 
«  blandimento,  alla  Terenziana)  amantem  ama,  imo  a- 
«  dama;  ama  dico  chi  ti  ama  ». 

Ma  la  giovane  Costanza  —  creduta  uomo  —  sotto 
abiti  virili  e  col  nome  di  Peppo  —  ama  Alessandro 
e  non  da  retta  al  suo  noioso  maestro. 

Nè  minor  eloquenza  del  vecchio  pedante  dimo¬ 
stra  il  capitan  Ramagasso.  E  a  chi  osa  guardar  solo 
la  sua  donna  —  una  cortigiana  —  egli  gitta  fulmini 
e  terribili  imprecazioni.  «Olà,  olà,  qualunque  tu  sei, 

*  se  ben  redato  avessi  la  nobiltà,  e  ’l  valore  dei  miei 


«  gloriosissimi  antenati,  di  tosto,  senza  pensarci  un  mo¬ 
li  mento,  di  che  ragionavi  tu  colla  mia  donna?  E  dopo 
«  sgombra  Firenze,  e  la  Toscana  tutta  in  fra  tre  ore. 

«  Nè  pensar  di  tornare  finché  il  formidabilissimo  capi¬ 
oc  tan  Ramagasso  terrà  la  protezione  di  questa  casa». 
Egli  ha  sempre  pronta  la  mano  alla  spada  con  la 
quale  sgominerebbe  oc  mille  e  milioni  di  eserciti  ar¬ 
ci  mati  tutti  di  spada  e  di  lancia  ». 

E  con  questi  personaggi  che  riprendono  il  loro 
posto  in  questa  commedia,  filiazione  diretta  del  teatro 
cinquecentista,  vi  è  poi  quella  matassa  e  quel  vilup¬ 
po  di  equivoci  da  chiarire,  che  rappresentano  l’azio¬ 
ne,  1’  intreccio  di  tutta  la  commedia.  Sono  sorelle  che 
amano  fratelli,  padri  che  amano  figliuole,  e  viceversa, 
c  il  tutto  finisce  con  i  soliti  matrimoni^  nelle  ultime 
scene  del  4°  atto. 

E  così  il  commediografo  napoletano  ripresentò 
al  pubblico  quei  vecchi  personaggi,  da  qualche  tem¬ 
po  scomparsi  dalla  ribalta  dei  palcoscenici. 

E  poi  seguirono  altre  commedie  a  quella  prima 
non  diverse  per  contenuto,  per  forma,  per  mezzi  rap¬ 
presentativi. 

La  Carlotta  nel  1700,  la  Fante  nel  1701,  la  So¬ 
miglianza  nel  1706,  il  Forca  nel  1708,  la  Giustina 
net  1717,  le  Gemelle  nel  1718. 

E  1’  entusiasmo  andò  crescendo  e  critici  e  pub¬ 
blico  gridarono  lo  Amenta  commediografo,  superiore 
a  tutti  i  Toscani,  anzi  per  alcune  sue  qualità  anche 
ai  Latini. 

E  noi  facendo  la  tara  ai  giudizi  dei  contempo¬ 
ranei  non  possiamo  negare  che  1*  A  menta  qualche 
merito  1’  ebbe  e  di  non  poco  momento  nel  secolo  in 
cui  visse. 
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Sin  dalla  sua  prima  commedia  noi  osserviamo 
in  lui  una  cura  assidua  per  la  forma,  perii  dialogo. 
Egli  rifuggiva  dalle  gonfiezze  cui  si  erano  abituati  i 
commediografi  suoi  concittadini;  e  dei  Toscani  mal 
vedea  il  vezzo  che  aveano  alcuni  di  far  parlare  i  lo¬ 
ro  personaggi  in  punta  di  forchetta  ,  anche  quando 
fossero  servi  e  cortigiane  o  gente  di  non  gran  leva¬ 
tura.  E  per  la  prima  volta  in  quel  secolo  in  queste 
teatro  napoletano  si  osserva  un  dialogo  che  si  legge 
facilmente  e  qualche  volta  anche  volentieri;  nè  i  per- 
sonaggi  sono  legati  alle  loro  tradizionali  maniere  di 
presentarsi,  tanto  da  non  permettersi  qualche  volta  la 
libertà  di  essere  un  po'  più  originali  e  meno  osse¬ 
quenti  e  fedeji  alla  tradizione.  Qualche  volta  1*  amo^ 
re  ha  espressioni  calde  di  vero  affetto  che  piace  ri¬ 
scontrare  nel  repertorio  teatrale  di  un  figliuolo  del 
gonfio  secento. 

Carlotta,  la  figliuola  di  Saverio,  creduta  schiava,- 
ama  intensamente  il  giovane  Ferdinando  e  quando 
questi,  ingelosito  delle  premure  che  per  lei  avea  Al¬ 
fonsino,  un  giovane  sventato,  minaccia  di  abbando¬ 
narla,  la  giovane  geme  come  si  geme  in  questi  casi 
da  chi  veramente  soffre  ed  ama. 

Messer  Petronio,  nella  Carlotta,  è  un  vecchio  che 
muove  un  riso  schietto  e  che  fa  buon  sangue  per  le 
sue  pretensioni  di  giovane  e  per  i  suoi  amori  senili. 

Garbuglio  —  il  parassita  —  nelle  due  Gemelle  è 
eloquente  nel  manifestare  il  suo  entusiasmo  per  i 
capponi  arrostiti,  le  cotalette  ed  il  buon  vino. 

In  somma,  qua  e  là,  sotto  la  vecchia  scoria  tra^ 
dizionale,  fa  capolino  un  po’  della  vita  vera,  vissuta, 
che  s’  incontra  da  per  tutto,  in  tutti  i  tempi,  con  le 
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identiche  manifestazioni,  con  gli  stessi  bisogni.  Gli 
è  che  T  uomo  è  sempre  lo  stesso  e  nulla  accade  di 
nuovo  sotta  la  luna,  siccome  dicea  Mefìstofele. 

Con  gli  anni,  del  resto,  con  lo  studio  assiduo 
dei  migliori  esemplari  cinquecentisti,  col  bisogno  clic 
egli  sentiva  di  porre  un  argine  alla  piena  delle  con¬ 
venzionali  improvvisazioni  dei  comici  dell’ arte  e  alla 
brutta  produzione  delle  commedie  spagnuoleggianti, 
il  nostro  Amenta  acquistò,  se  non  altro,  maggior  a- 
hilità  scenica  nel  trattar  quella  materia,  che  egli  tro¬ 
vava  bella  c  formata  in  Giovali  Battista  della  Porta, 
negli  altri  commediografi  cinquecentisti,  c  più  diret¬ 
tamente  in  Plauto  e  Terenzio.  Qualche  volta  ,  come 
notai,  un'impronta  originale,  tutta  dell’ Amenta,  pur 
la  troviamo  in  queste  commedie. 

Ma  proseguiamo  nell’esame  delle  sue  commedie, 
cercando  di  sorprendere  lo  svolgimento  dei  suoi  con¬ 
cetti  artistici,  so  pur  così  ci  è  lecito  dirli. 

Nel  1700,  adunque,  fò  egli  rappresentare  la  sua 
seconda  commedia,  la  Carlotta.  Già  la  sua  fama  di 
commediografo  si  era  imposta  al  pubblico.  Costantino 
Grimaldi/  in  un  avviso  al  lettore,  afferma  che  egli 
mostrerebbe  di  aver  troppo  tempo  da  buttare  pren¬ 
dendo  a  favellare  d'  un  soggetto ,  ormai  fatto  celebre. 
Egli  solo  vuole  avvertire  i  suoi  lettori  che  debbono 
mostrarsi  grati  all’  Amenta  e  del  divertimento  loro 
procurato  e  perchè  egli  ha  fatto  che  in  tempi  così 
contrarii  alle  buone  rappresentazioni  si  sollevasse  il 
loro  animo  con  un’altra  commedia,  mescolando  V  u- 
iile  de  buoni  sentimenti ,  che  va  sparsamente  istillan¬ 
do ,  con  far  sì  che  sempre  i  vizii  si  veggano  capitare 
a  male  ,  e  le  virtù  si  osservino  ,  per  lo  più  ,  a  bene 
terminare  ,  col  dilettevole  de’  più  annodati  aocenì - 
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menti  ,  e  che  poi  improvvisamente  sviluppar  si  veg¬ 
gono  nel  fine  della  Commedia. 

Pur  troppo  Costantino  Grimaldi  dice  il  vero  e 
noi  anche  in  questa  commedia  ritroviamo  gli  anno¬ 
dati  avvenimenti  che  poi  improvvisamente  si  svilup¬ 
pano  al  quarV  atto.  Ma  vediamo  anche  se  ò  possibile 
trovarvi  qualcos’  altra. 

Messer  Petronio  ,  vecchio  ,  ama  Mar  ietta  ,  una 
schiava  del  Capitan  Marcantonio  Accardo  ,  napole¬ 
tano.  La  schiava,  che  in  sul  finire  dell’  azione  si  sco¬ 
pre  nomarsi  Giuseppina  e  essere  una  figliuola  dello 
stesso  Petronio  ,  da  costui  dispersa  alcuni  anni  pri¬ 
ma  ,  ama  a  sua  volta  il  giovane  Alfonsino.  Ferdi¬ 
nando,  figliuolo  del  vecchio  Messer *  Ascanio  ama  an- 
ch’egli  la  Marietta  ed  ha  confidato  le  sue  pene  amo¬ 
rose  a  Carlotta  figliuola  di  Messer  Petronio  ,  che 
costui  tiene  in  sua  casa  in  abiti  virili,  sotto  il  nome 
di  Saverio ,  per  ragioni  che  sarebbe  troppo  lungo  ri¬ 
ferire.  Saverio,  ossia  Carlotta,  innamorata  di  Ferdi¬ 
nando,  gli  dà  a  credere  che  la  Marietta  si  piega  ai 
suo  amore  e  di  notte  si  giace  con  lui,  facendo  cre¬ 
dere  al  giovane  che  egli  ha  ottenuto  i  favori  della 
Marietta.  Questo  per  sommi  capi  il  viluppo  princi¬ 
pale  dell’  azione.  Anche  qui  un  Pedante  ,  Sallustio , 
dimostra  al  pubblico  la  sua  erudizione  ,  e  il  Capitan 
Marcantonio  narra  le  sue  immaginarie  imprese.  An¬ 
che  qui  il  servo  Balena  coadiuva  attivamente  il  suo 
giovane  padrone  Ferdinando  nel  corbellare  il  padre 
Messer’  Ascanio,  un  misto  di  severità  e  di  sciocchezza 
fenomenale,  siccome  tutti  i  babbi  da  commedia.  E  la 
Maddalena,  cortigiana,  amante  non  riamata  del  falso 
Saverio,  e  la  ruffiana  Menica  sono  personaggi  con¬ 
venzionali  di  nostra  conoscenza. 


.  Però  qua  e  là  —  non  bisogna  nasconderlo  —  in 
questa  commedia  piu*  vi  è  qualche  cosa  di  notevole. 
L’  amore  che  la  Manetta  sente  per  il  giovane  Alfon¬ 
sino  ha  espressioni  calde  di  affetto  vero  e  sentito. 
Quando  —  dopo  lunga  separazione  —  ella  può  rive¬ 
dere  il  suo  amico  ,  non  sa  ,  non  può  manifestare  a 
pieno  il  suo  amore  ,  che  le  trabocca  dal  cuore.  Ed 
Alfonsino  anche  ,  che  —  bisogna  notarlo  —  non  ri¬ 
sponde  a  nessuno  dei  tipi  fissi  ,  convenzionali  ,  spa¬ 
sima  di  amore  ,  senza  frasi  retoriche  ed  esagerate, 
che  riscontriamo  negli  amanti  di  quel  teatro  cinque¬ 
centista. 

Se  io  dovessi  paragonare  a  qualcuno  questi  due 
amanti,  veramente  sventurati,  siccome  ce  li  rappre¬ 
senta  il  nostro  autore  ,  li  riavvicinerei  a  Zelinda  ed 
a  Lindoro,  i  famosi  protagonisti  di  una  dello  più  belle 
commedie  del  Goldoni. 

L’  Amenta  nel  presentarci  questi  due  giovani  , 
sventurati  per  non  potersi  liberamente  amare  ,  non 
avea  innanzi  a  sè  pastoie,  tipi  convenzionali  da  imi. 
tare,  e  scrisse  semplicemente,  sentitamente  ciò  che  i 
veri  amanti  ,  in  casi  simili  ,  fanno  e  dicono.  Niente 
lambiccature  ,  nulla  di  esagerato.  E  anche  la  Car¬ 
lotta  —  costretta  dalla  volontà  paterna  a  nascondere 
il  suo  vero  sesso  —  amando  Ferdinando  ,  essendosi 
data  a  lui,  clic  noi  sa  e  vede  in  lei  solamente  un  sin¬ 
cero  amico  ,  anche  Carlotta  ,  dico  ,  in  questa  condi¬ 
zione  penosa,  diffìcile,  rappresenta  una  parte  vera  e 
non  voluta  dalla  tradizione.  Messer  Petronio  —  ri¬ 
dicolo  nel  suo  amore  senile  —  e  gli  altri  personaggi 
enumerati  sono  il  triste  retaggio  della  commedia  cin¬ 
quecentista  con  il  quale  1’ Amenta  credea  poter  ri¬ 
formare  e  creare  il  teatro  Napoletano. 
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A1Ia  Carlotta  segui  la  Fante,  nel  1701.  E’  inu¬ 
tile  dire  e  ripetere  che  anche  qui  i  ricordi  del  500  e 

.,ei  .,atl.n!.autori  sono  tali  e  tanti  che  sarebbe  difficile 
il  nfenrl,  tutti  Vi  è  qualche  cosa  de!  Negromante 
dell  Ariosto,  della  Schiava  del  Porta,  del  Mileto  dello 
stesso,  del  Mercatante  di  Plauto,  eccetera.  La  Fante 
e  la  Fiammetta,  che  serve  in  casa  di  Mona  A  poh 
Ionia.  La  giovinetta  fa  girare  la  testa  a  più  di  un 
giovane  cd  anche  un  po’ ai  vecchi. 

Messer  Lodovico ,  un  vecchio,  clic  potrebbe  esser 
nipote  a  Giacobbe,  siccome  dichiara  rispettosamente 
il  suo  figliuolo,  fa  mille  proteste  di  amore  alla  Fiam¬ 
metta.  I  lettori  riconosceranno  Messer  Petronio,  che 
sta  volta  nelle  sue  smanie  senili  non  è  più  fortunato, 
poiché  le  sue  proteste,  i  suoi  doni  gli  procurano  so¬ 
lamente  le  beffe.  E  poi  la  Fiammetta  è  sua  figliuola 
e  si  viene  a  sapere  in  fine  di  commedia.  Non  più  for¬ 
tunato  è  Ippolito  figliuolo  di  Messer  Lodovico  che  ruba 
al  padre  i  doni  che  questi  ha  preparato  per  la  Fiam¬ 
metta,  per  presentarli  alla  giovanetta  per  conto  suo. 
Brunello,  suo  famiglio,  non  lascia  il  suo  giovane  pa¬ 
drone^  in  impicci,  quando  ne  ha  commessa  qualcuna 
un  po’  grossa  e  dimostra  una  fantasia  degna  di  ri¬ 
spetto.  Ma  ciò  che  forse  ha  di  più  comico  questa  com¬ 
media  dell’ Amenta  è  la  gelosia  che  il  vecchio  Lodo- 
vico  ha  per  il  vecchio  Lazaro,  ambedue  innamoratis¬ 
simi  della  giovane.  Ma  le  cose  dopo  tanti  inviluppi 
prendono  il  loro  verso  e  la  Fante  ,  riconosciuta  per 
figliuola  di  Messer  Lodovico,  sposa  il  suo  Rinieri,  un 
giovane  che  ella  amava  ardentemente. 

Non  dirò  certo  i  precedenti  della  commedia  che 
1  A  menta  fe  recitare  nel  1706,  la  Somiglianza.  Da 
Plauto  al  Dovizi  }  e  all’  Aretino  ,  e  financo  al  no- 
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stro  Goldoni  in  una  delle  sue  men  felici  commedie  — 
i  due  Gemelli  —  il  tema  ha  sedotto  tutta  una  Falan¬ 
ge  di  commediografi.  Il  Dovizi  supera  tutti,  pero,  per 
aver  saputo  trarre  effetti  comici  curiosissimi  da  si¬ 
tuazioni  degne  del  Boccaccio.  Ma  veniamo  alla  borni- 
qlianza.  Leonora,  figliuola  di  Messer  Alberto  ,  vec¬ 
chio,  è  in  sua  casa,  in  abiti  maschili  e  col  nome  di 
Luigi.  Leandro,  giovane,  figliuolo  di  Messer  Alberto 
è  nella  stessa  casa.  Egli  ò  simile  di  volto  alla  Leo¬ 
nora.  La  giovane  ha  un  amante,  il  giovane  pure;  il 
resto  ò  facile  intenderlo.  Su  questi  equivoci  derivanti 
da  una  situazione  cosi  poco  verosimile  è  basata  tutta 

la  commedia.  nQ 

Seguirono  —  come  dicemmo  —  il  Forca  nel  1  7U», 

la  Giustina  nel  1717,  le  Gemelle  nel  1718. 

Il  Forca  è  Mario  ruffiano.  I  suoi  intrighi,  le  sue 
gherminelle  per  far  danari  formano  la  commedia.  In¬ 
torno  a  lui  vi  sono  tre  coppie  di  amanti  elio  si  bi¬ 
sticciano  c  si  arruffano  c  nei  loro  litigi  ricorrono  al 
Forca  che  tutto,  in  fin  di  commedia,  avvia  per  il  me¬ 
glio,  con  universale  soddisfazione. 

La  Giustina  in  abiti  virili,  creduta  Checco,  ta  da 
garzone  nel  fondaco  di  Messer  Uberto  ,  un  vecchio 
sordo.  Uberto  ha  anche  una  figliuola,  C annua  ,  cnc 
crede  Giustina  uomo  e  f  ama,  non  riamata,  ciò  s  in¬ 
tende.  Messer  Uberto  vorrebbe  che  la  Camilla  spo¬ 
sasse  il  napoletano  D.  Ciccio,  Spavento ,  qualche  cosa 
di  simile  al  capitano  spagnuolo  o  napoletano  che  ab¬ 
biamo  incontrato  tante  volte. 

E  la  Giustina?  Ella  ama  il  giovane  Ortensio  e  fi¬ 
nisce  per  sposarlo,  quando  nella  fine  dell’azione  vien 
scoperto  che  è  figliuola  del  vecchio  Messer  F  ederigo. 

Le  duo  Gemelle  sono  una  ripetizione  non  ieiico 
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delle  due  sorelle  di  G.  B.  della  Porta.  Non  vale  la 
pena  di  riferire  un  contenuto  oramai  notissimo. 

Queste  sono  le  commedie  dell’  Amenta,  questi  i 
suoi  tentativi  artistici.  Ed  io  vorrei  qui  fare  ,  a  pro¬ 
posito  del  nostro  Autore,  un  paragone  ,  anzi  un  pa¬ 
rallelo,  che  vorrei  non  si  accusasse  d’ irriverenza.  In 
questa  sua  riforma  1’  Amenta  ha  qualche  lato  di  co¬ 
mune  col  Goldoni.  Mi  spiego  meglio.  Anche  il  Gol- 
doni,  creando  la  vera  commedia,  la  commedia  ita¬ 
liana,  dovè  compiere  una  riforma,  far  dimenticare  le 
applaudite  improvvisazioni  dei  comici  dell’arte,  so¬ 
stituire  ai  vieti  lazzi  e  alle  rancide  buffonerie  degli 
Arlecchini,  dei  dottor  bolognesi  dei  Pantaloni  ,  rap¬ 
presentazioni  ,  nelle  quali  si  rispecchiasse  la  vita  ed 
il  comico  sorgesse  spontaneo  non  dalle  barzellette, 
dai  motti  salaci,  ma  dalle  situazioni,  dai  personaggi, 
dai  caratteri  veramente  umani. 

Non  più  Arlecchino — siccome  il  parassita  della 
commedia  del  cinquecento  —  venia  a  divertire  il  pub¬ 
blico,  intrattenendolo  dei  suoi  pasti  pantagruellici  e 
dei  suoi  tiri  birboni,  ma  il  vecchio  Conte  Anseimo, 
nella  famiglia  dell ’  Antiquario  si  mettea  in  impicci 
serii,  rovinando  il  patrimonio  avito  ,  per  dei  cenci 
eh’  egli  credea  preziosi,  ed  i  babbi  di  vecchia  stampa, 
iusteghi  e  brontoloni  ,  tormentavano  i  figliuoli  e  se 
stessi,  ubbidendo  a  pregiudizi i  ed  a  ristrettezze  di 
altri  tempi. 

Ma  il  buon  Goldoni  era  un  artista  e  1’  Amenta 
pur  troppo  non  può  dirsi  tale  che  ben  raramente.  An¬ 
che  egli  sentì  la  nullità  del  teatro  napoletano  del  suo 
tempo,  ma  non  possedea  in  se  stesso  i  mezzi  per  ri¬ 
formarlo,  per  dare  al  suo  paese  un  teatro,  che  ri¬ 
spondesse  alle  esigenze  dell’  arte,  che  fosse  riflesso 
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della  vita  che  avca  d’intorno.  Raro  avviene  che  in 
qualche  sua  commedia  si  scorga  uno  sprazzo  di  luce, 
qualche  cosa  che  accenni  ad  un  arte  cera. 


* 

*  * 


Questo  il  teatro  dell’ Amenta,  se  pur  io  son  riu¬ 
scito  a  darne  un’  idea.  Però  in  questo  lavoretto  —  in¬ 
torno  alle  commedie  dell  Amenta  —  io  ho  voluto,  per 
ora,  dar  solamente  uno  schema  di  un  lavoro  più  este¬ 
so,  meglio  vagliato,  più  esatto  ed  integro.  Questo, 
in  somma,  è  un  tentativo. 


